
il 20 aprile un workshop a San M icheletto: Comune, Provincia, Soprintendenza e Fai fanno squadra
E la Fondazione Cri potrebbe rivolgere attenzione (e soldi) all'infrastruttura monumentale

di Gianni Parrini
i LUCCA

Acquedotto Nottolini, parte
l'operazione recupero. Comu-
ne, Provincia, Fai, Soprintenden-
za e Fondazione Cr! fanno squa-
dra per restituire il capolavoro di
ingegneria idraulica alla cittadi-
nanza: restauro del tempietto di
San Concordio e di tutte le arca-
te, sistemazione delle fontane e
un parco attraversato da piste ci-
clabili e percorsi pedonali. Non
solo: si parla di un concorso di
idee per "ricucire" la ferita infer-
ta nel 1962, con l'ampliamento
dell'Al1. Di questo ed altro si
parlerà il 20 aprile a San Miche-
letto, nel corso di un workshop
organizzato dalla delegazione
lucchese del Fai, il Fondo am-
biente italiano che da anni si
batte per la salvaguardia del pa-
trimonio naturale e architettoni-
co del Belpaese attraverso il con-
corso "I luoghi del cuore". «Già
dal 2004 - racconta Maria Tala-
rico, responsabile della delega-
zione Fai Lucca e Massa Carrara
- ci siamo accorti che alcuni cit-
tadini votavano l'acquedotto
del Nottolini nonostante non ci
fosse mai stata una vera e pro-
pria mobilitazione da parte del-
le istituzioni. Segno che questa
infrastruttura è molto amata dai
lucchesi e non solo. Ora i tempi
sembrano maturi per una sua
valorizzazione: nel 2016 si è con-
clusa l'ottava edizione del censi-
mento "I luoghi del cuore" e per
la prossima tornata vogliamo
promuovere la candidatura del
Nottolini».

Non è la prima volta che l'ac-
quedotto realizzato nell'800 vie-
ne inserito all'interno di un con-
corso di questo tipo: lo scorso
anno il governo aveva messo sul
tavolo 150 milioni per recupera-
re luoghi abbandonati scelti dai
cittadini con l'invio di una mail.
Ma la mobilitazione intorno

all'acquedotto non fu ben orga-
nizzata e non arrivò un euro. Sta-
volta si punta a fare le cose in
grande. Intanto il Comune ha
mosso i primi passi nell'ottica
della valorizzazione del monu-
mento: nel piano strutturale
l'area del Nottolini è individuata
come "parco" e questo consenti-
rà - una volta trovate le risorse -
di eseguire gli interventi previsti
nel progetto di recupero: piste
ciclabili e percorsi pedonali, re-
stauro e consolidamento.
«L'obiettivo - spiegano gli asses-
sori Francesca Pierotti e Serena
Mammini -è rendere il Nottoli-
ni un luogo frequentato e vissu-
to». C'è anche l'idea di rimargi-
nare la ferita prodotta dall'allar-
gamento dell'All, che costrinse
gli ingegneri a buttare giù alcu-
ne arcate "tagliando" l'opera. Si
pensa a un concorso di idee per

"ricucire" i due monconi magari
con una sorta di ponte. Ma per
trasformare in atto i buoni pro-
positi servono soldi. E molti. So-
lo 300mila euro sono necessari
al restauro del tempietto di San
Concordio. Se le risorse non arri-
veranno dal concorso Fai (dove
c'è Intesa San Paolo), potrebbe
pensarci qualche istituzione lo-
cale. E come sempre avviene in
questi casi, gli sguardi si rivolgo-
no verso San Nlicheletto, sede
della Fondazione Crl, dove -
guarda caso - si terrà il
workshop del 20 aprile. Presente
anche il direttore tecnico Fran-
co Mungai . Siamo in un mo-
mento di passaggio: l'era Lattan-
zi volge al termine e a fine aprile
verrà ufficializzato il nuovo pre-
sidente. Ma i bene informati as-
sicurano che l'attenzione
dell'ente sul Nottolini soprattut-
to ora che sono terminati i lavori
per i 500 anni delle Mura. L'ac-
quedotto potrebbe essere il
prossimo beneficiario della mu-
nificenzadella Fondazione. idei-lirr `curin•"ilt fi   I«'',llt



L'inizio dell 'accs>s

La Soprintendenza valuta le test di laurea sul recupero dell'opera

Ad occuparsi degli interventi
necessari per la salvaguardia
all'acquedotto del Nottolini ci sono
alcune tesi universitarie . Sono già
nelle mani della soprintendenza.
Tra queste c'è, ad esempio, il
lavoro di Nicola Raffaele , studente
camaiorese dell'ateneo pisano.
L'aspirante ingegnere, seguito
dalla professoressa Maria Luisa
Beconceni , docente di costruzioni
in zona sismica e recupero e
conservazione degli edifici, ha già
individuato criticità e punti deboli

della struttura . Dopo una prima
fase di raccolta della
documentazione storica sul
monumento lucchese lo scorso
anno già fatto alcune verifiche
strutturali , eseguendo la
misurazione della inclinazione dei
primi sei pilastri della struttura e
studiando le dinamiche di
vibrazione. insomma c'è già
qualcosa su cui lavorare ma finché
non si trovano i soldi , i progetti
sono destinati a rimanere sulla
carta.
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